
Introduzione (prima della musica - opzionale) 

 

D. M. Turoldo 

Mattino di Pasqua 

 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

Andrò in giro per le strade, 

zufolando così 

finché gli uomini dicano: "È pazzo!". 

E mi fermerò soprattutto con i bambini 

a giocare in periferia. 

E poi lascerò lascerò un fiore 

ad ogni finestra dei poveri. 

E saluterò chiunque incontrerò per via, 

inchinandomi fino a terra... 

E poi suonerò con le mani 

le campane della torre, 

a più riprese finché non sarò esausto. 

E, a chiunque venga, anche al ricco, 

dirò: "Siedi pure alla mia mensa!". 

Anche il ricco è un pover'uomo... 

E a tutti dirò: "Avete visto il Signore?". 

Ma lo dirò in silenzio, con un sorriso. 

 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

Tutto è Suo dono, 

eccetto il nostro peccato. 

Ecco: gli darò un'icona, 

dove Lui bambino 

guarda gli occhi di Sua madre: 

così dimenticherà ogni cosa. 

Gli raccoglierò dal prato 

una goccia di rugiada: 

è già primavera, ancora primavera, 

una cosa insperata, non meritata: 

una cosa che non ha parole. 

E poi gli chiederò d'indovinare 

se sia una lacrima, 

o una perla di sole, 

o una goccia di rugiada. 

E dirò alla gente: 

"Avete visto il Signore?". 



Ma lo dirò in silenzio, 

e solo con un sorriso.  
 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

Non credo più nemmeno alle mie lacrime. 

E queste gioie son tutte povere. 

Metterò un fiore rosso sul balcone. 

E canterò una canzone tutta per Lui solo. 

Andrò nel bosco questa notte, 

e abbraccerò gli alberi. 

E starò in ascolto dell'usignolo, 

dell'usignolo che canta solo 

da mezzanotte all'alba. 

E poi andrò a lavarmi nel fiume, 

come fanno i poveri. 

E all'alba passerò sulle porte 

di tutti i miei fratelli 

e dirò a ogni casa: "Pace!" 

 

E poi cospargerei la terra 

di acqua benedetta 

in direzione dei quattro punti 

dell'universo. 

Poi... non lascerò mai morire 

la lampada dell'altare. 

E ogni domenica mi vestirò di bianco! 

 

Io vorrei donare una cosa al Signore, 

ma non so che cosa. 

E non piangerò più, 

non piangerò più inutilmente. 

Dirò solo: "Avete visto il Signore?". 

Ma lo dirò in silenzio, 

e solo con un sorriso. 

Poi non dirò più niente. 



Sonata I: Largo 

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a 

destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: "PADRE, PERDONALI, PERCHE’ NON 

SANNO QUELLO CHE FANNO 

 

 

GEORG TRAKL  

Crucifixus 

 

È il Dio cui s’inginocchiano i tapini, 

specchio dell’esistenza vilipesa, 

pallida faccia sputacchiata e offesa, 

Dio che muore ove muoiono gli assassini. 

Adorano la sua carne torturata, 

ché la loro umiltà gli sia consorte, 

e la sua tenebrosa ultima occhiata 

li rafforzi nel ghiaccio della morte. 

Simboleggiando l’umana sventura 

dischiuda i cieli dei diseredati 

la corona di spine – vetta oscura – 

che acclamano gli angeli e gli abbandonati. 



Sonata II: Grave e Cantabile 

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: "Non sei tu il Cristo? Salva te stesso 

e anche noi!" Ma l’altro lo rimproverava: "Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato 

alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli 

invece non ha fatto nulla di male". E aggiunse: "Gesù, ricordati di me quando entrerai 

nel tuo regno". Gli rispose: "IN VERITA’ TI DICO, OGGI SARAI CON ME NEL 

PARADISO". 

 

 

SALMO 129 

 

Dal profondo a te grido, o Signore; 

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti 

alla voce della mia preghiera. 

Se consideri le colpe, Signore, 

Signore, chi potrà sussistere? 

Ma presso di te è il perdono: 

e avremo il tuo timore. 

Io spero nel Signore, 

l’anima mia spera nella sua parola. 

L’anima mia attende il Signore 

più che le sentinelle l’aurora. 

Israele attenda il Signore, 

perché presso il Signore è la misericordia 

e grande presso di lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele 

da tutte le sue colpe. 



Sonata III: Grave 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e 

Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che 

egli amava, disse alla madre: "DONNA, ECCO IL TUO FIGLIO!". Poi disse al 

discepolo: "ECCO LA TUA MADRE!" 

 

 

JACOPONE DA TODI 

DA “IL PIANTO DELLA MADONNA” 

 

 

MARIA  

Figlio, chi t’ha ferito? 

Figlio, chi t’ha spogliato? 

 

CRISTO 

Mamma, perchè te lagni? 

Voglio che tu remagni, 

che serve ei miei compagni, 

ch’al mondo aio acquistato. 

 

MARIA 

Figlio, questo non dire: 

voglio teco morire; 

non me voglio partire 

fin che mo m’esce ‘l fiato. 

 

CRISTO 

Mamma col core afflitto, 

entre le man te metto 

de Ioanne mio eletto: 

sia tuo figlio appellato. 

Ioanni, èsto mia mate: 

tollela en caritate, 

aggine pietate, 

ca ‘l cor sì ha furato. 



Sonata IV: Largo 

Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, 

Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "DIO MIO, DIO 

MIO, PERCHE’ MI HAI ABBANDONATO?".  

 

 

Dal Salmo 21 

 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 

Tu sei lontano dalla mia salvezza»: 

sono le parole del mio lamento. 

Dio mio, invoco di giorno e non rispondi, 

grido di notte e non trovo riposo. 

Eppure tu abiti la santa dimora, 

tu, lode di Israele. 

In te hanno sperato i nostri padri, 

hanno sperato e tu li hai liberati; 

a te gridarono e furono salvati, 

sperando in te non rimasero delusi. 

Ma io sono verme, non uomo, 

infamia degli uomini, rifiuto del mio popolo. 

Mi scherniscono quelli che mi vedono, 

storcono le labbra, scuotono il capo: 

«Si è affidato al Signore, lui lo scampi; 

lo liberi, se è suo amico». 

Sei tu che mi hai tratto dal grembo, 

mi hai fatto riposare sul petto di mia madre. 

Al mio nascere tu mi hai raccolto, 

dal grembo di mia madre sei tu il mio Dio. 

Da me non stare lontano, 

poiché l'angoscia è vicina 

e nessuno mi aiuta. 



Sonata V: Adagio 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per 

adempiere la Scrittura: "HO SETE". 

 

 

Dal salmo 21 

 

È arido come un coccio il mio palato, 

la mia lingua si è incollata alla gola, 

su polvere di morte mi hai deposto. 

Un branco di cani mi circonda, 

mi assedia una banda di malvagi; 

hanno forato le mie mani e i miei piedi, 

posso contare tutte le mie ossa. 

Essi mi guardano, mi osservano: 

si dividono le mie vesti, 

sul mio vestito gettano la sorte. 

Ma tu, Signore, non stare lontano, 

mia forza, accorri in mio aiuto. 

Scampami dalla spada, 

dalle unghie del cane la mia vita. 

Salvami dalla bocca del leone 

e dalle corna dei bufali. 

Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, 

ti loderò in mezzo all'assemblea. 

Lodate il Signore, voi che lo temete, 

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe, 

lo tema tutta la stirpe di Israele; 

perché egli non ha disprezzato 

né sdegnato l'afflizione del misero, 

non gli ha nascosto il suo volto, 

ma, al suo grido d'aiuto, lo ha esaudito. 



Sonata VI: Lento 

Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a 

una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: 

"TUTTO E’ COMPIUTO!". 

 

 

Karl Rahner 

 

Sì, tu hai tutto compiuto. Compiuta è la missione che il Padre ti aveva affidata. Il 

calice che non doveva passare è stato bevuto. La morte, quella spaventosa morte, è 

stata subìta. La salvezza del mondo è ottenuta, la morte sconfitta, il peccato 

schiacciato, il dominio degli spiriti delle tenebre reso impotente, la porta della vita 

spalancata, la libertà dei figli di Dio conquistata. Ora può soffiare l'impetuoso turbine 

della grazia! Già il mondo buio comincia, lentamente come in un'alba, ad arrossarsi 

alla vampa del tuo amore. Ancora un po' di tempo - quel po' di tempo che noi 

chiamiamo Storia - e poi il mondo s'infiammerà al braciere luminoso della tua 

divinità, e l'universo intero sarà sommerso nel beato oceano di fiamme che è la tua 

vita. Tutto è compiuto. 



Sonata VII: Largo 

Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra fino 

alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a 

gran voce, disse: "PADRE, NELLE TUE MANI CONSEGNO IL MIO SPIRITO" . 

 

 

Finale: Presto a tutta forza: il terremoto 

 

 
G. UNGARETTI 

da “MIO FIUME ANCHE TU” da IL DOLORE  
 

Mio fiume anche tu, Tevere fatale, 

Ora che notte già turbata scorre; 

Ora che persistente 

E come a stento erotto dalla pietra 

Un gemito d'agnelli si propaga 

Smarrito per le strade esterrefatte; 

Che di male l'attesa senza requie, 

Il peggiore dei mali, 

Che l'attesa di male imprevedibile 

Intralcia animo e passi; 

Che singhiozzi infiniti, a lungo rantoli 

Agghiacciano le case tane incerte; 

Ora che scorre notte già straziata, 

Che ogni attimo spariscono di schianto 

O temono l'offesa tanti segni 

Giunti, quasi divine forme, a splendere 

Per ascensione di millenni umani; 

Ora che già sconvolta scorre notte, 

E quanto un uomo può patire imparo; 

Ora ora, mentre schiavo 

Il mondo d'abissale pena soffoca; 

Ora che insopportabile il tormento 

Si sfrena tra i fratelli in ira a morte; 

Ora che osano dire 

Le mie blasfeme labbra: 

"Cristo, pensoso palpito, 

Perchè la Tua bontà 

S'è tanto allontanata?" 

 

Ora che pecorelle cogli agnelli 

Si sbandano stupite e, per le strade 

Che già furono urbane, si desolano; 



Ora che prova un popolo 

Dopo gli strappi dell'emigrazione, 

La stolta iniquità 

Delle deportazioni; 

Ora che nelle fosse 

Con fantasia ritorta 

E mani spudorate 

Dalle fattezze umane l'uomo lacera 

L'immagine divina 

E pietà in grido si contrae di pietra; 

Ora che l'innocenza 

Reclama almeno un eco, 

E geme anche nel cuore più indurito; 

Ora che sono vani gli altri gridi; 

Vedo ora chiaro nella notte triste. 

 

Vedo ora nella notte triste, imparo, 

So che l'inferno s'apre sulla terra 

Su misura di quanto 

L'uomo si sottrae, folle, 

Alla purezza della Tua passione. 

 

Fa piaga nel Tuo cuore 

La somma del dolore 

Che va spargendo sulla terra l'uomo; 

Il Tuo cuore è la sede appassionata 

Dell'amore non vano. 

 

Cristo, pensoso palpito, 

Astro incarnato nell'umane tenebre, 

Fratello che t'immoli 

Perennemente per riedificare 

Umanamente l'uomo, 

Santo, Santo che soffri, 

Maestro e fratello e Dio che ci sai deboli, 

Santo, Santo che soffri 

Per liberare dalla morte i morti 

E sorreggere noi infelici vivi, 

D'un pianto solo mio non piango più, 

Ecco, Ti chiamo, Santo, 

Santo, Santo che soffri. 


